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T
ra i vari tipi di potere - eco-
nomico, politico, intellet-
tuale, di supremazia fisica
od altro - con cui un essere

umano può “costringere” la volontà
di un altro individuo, il più grade-
vole è senz’altro quello che scaturi-
sce dalla percezione della bellezza
fisica; particolarmente da quella
femminile. Potere insidioso, tutta-
via, in quanto strumento dei forti
meccanismi dell’istinto alla ripro-
duzione e dell’aggressività che
nutre la pulsione alla vita; in grado,
quindi, di innescare consistenti
processi di soggezione e dipenden-
za.
Questo potere - che attinge il suo
vigore dall’apparenza e che quindi,
paradossalmente, non dovrebbe
esistere - talvolta inebria chi se ne
scopre inaspettato detentore. In
questi casi, nel momento in cui,
improvvisamente come si era mani-
festato, l’ascendente della bellezza
scompare, lo sgradito prezzo da
pagare si concretizza in malinconie
e rimpianti da rabberciare con sili-
cone, cosmetici e trucchi.
Meno deperibili sono invece le
memorie di alcune bellezze ecce-

zionali, specialmente se inserite in
particolari contesti storici o se rap-
portate ad importanti personaggi
dell’arte e della politica. La Tuscia,
naturalmente, conserva compiaciu-
ti esempi di questo genere, come
quello di Giulia Farnese, nata a
Canino nel 1474, amante di papa
Alessandro VI Borgia e detta, tout
court, Giulia la Bella. Oppure la più
generica e generosa affermazione
di Benedetto Zucchi - cittadino di
Castro e podestà di Capodimonte -
che, nel 1630, relazionando su
Capodimonte per il duca Odoardo
Farnese, così si esprime sulla popo-
lazione femminile del paese: “Vi è
ancora bel sangue di donne...”.
Senza dimenticare la più vicina
Lina Cavalieri - nata nel 1874 dal-
l’onanese Teonilla Peconi - cono-
sciuta all’epoca come “la donna più
bella del mondo”.
A questo avvenente tesoretto,
Montefiascone contribuisce con
alcune preziose “perle”. La prima
ce la offre Giambattista Casti in una
lettera indirizzata a Giambattista
Luciani, di Montefiascone, ove il
poeta rivela il suo interesse per
un’attraente signora con la quale
sembra avere rapporti di cono-
scenza ed amicizia: “Datemi nuove
di Montefiasconaccio e di Roma, e
particolarmente della promozione.
Cosa fa la bellissima signora Checca
Antonelli? Ci state voi presentemen-
te in bonis?”.
E certamente brutta non doveva
essere la donna con la quale

l’architetto Michele Sanmicheli
rimase coinvolto in un’azzardata
relazione illegittima: “Io voglio che
voi sappiate, M. Giorgio [Vasari],
che quando io stetti in mia giovanez-
za a Monte Fiascone, essendo inna-
morato della moglie d’uno scarpelli-
no, come volle la sorte, ebbi da lei
cortesemente, senza che mai niuno
da me lo risapesse, tutto quello che
io desiderava. Ora avendo io inteso
che quella povera donna è rimasa
vedova e con una figliuola da mari-
to, la quale dice avere di me conce-
puta, voglio, ancorché possa agevol-
mente essere, che ciò, come io
credo, non sia vero; portatele questi
cinquanta scudi d’oro e dategliele da
mia parte per amor di Dio, acciò
possa aiutarsi ed accomodare secon-
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Giancarlo Breccola

Donne, donne
eterni Dei...

La Bellezza è una forma del Genio, anzi, è più alta del Genio perché non
necessita di spiegazioni. Essa è uno dei grandi fatti del mondo, come la
luce solare, la primavera, il riflesso nell’acqua scura di quella conchiglia
d’argento che chiamiamo luna. Non può essere interrogata: regna per
diritto divino.

Oscar Wilde

Bellezza femminile dipinta da Sebastiano del Piombo

Lina Cavalieri, “La donna più bella del mondo”
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do il grado suo la figliuola”. 
Ma straordinaria si rivela la testi-
monianza che scaturisce dall’epi-
stolario tra Sebastiano del Piombo
e Michelangelo Buonarroti, perso-
naggi che certamente non peccava-
no di sensibilità estetica. Dalle let-
tere che ci sono giunte s’intuisce
come Michelangelo dovesse dare
“buoni” consigli al licenzioso fra’

Bastiano e come, quest’ultimo, li
tenesse in considerazione. In una
sua epistola, ad esempio, il pittore
veneziano gli annunciava di aver
mandato via una concubina con la
quale conviveva: “Allegratevi che
son già venti giorni ho mandato via
la comare e son nella pristina liber-
tà”. Comunque, sull’argomento, i
due artisti dovevano trovarsi in

una certa sintonia se, in una lettera
del 17 luglio 1533, Sebastiano si
rivolge all’amico con questa richie-
sta: “Ancora vi prego avisatemi se
quella cosa da Monte Fiascone
l’avete veduta e s’è ancora nella sua
bellezza, che io mi moro di veder-
la”. A quale genere di “cosa” allu-
desse Bastiano, è facile immaginar-
lo.

AMontefiascone fun-
ziona un servizio di
trasporto per malati,
invalidi, vecchi, po -

vere persone sole che debbono curarsi, effettuare controlli cli-
nici, terapie lunghe e complesse, accedere al ricovero ospeda-
liero anche in centri clinici extra regionali, rifornirsi di medici-
nali, senza liste d’attesa, senza ticket o spese aggiuntive, senza
patemi d’animo sulla puntualità e con la certezza di andare e
tornare nei tempi giusti, senza doversi raccomandare e magari
con l’incubo della mancia. Funziona più che bene, meglio; gra-
tis; anche a Ferragosto e Natale e le domeniche (perché, diver-
samente da come si vuol far credere, le malattie non danno tre-
gua nei giorni di festa), senza nemmeno dover affrontare il
muso lungo di qualche operatore. E’ l’Associazione Solidarietà
Falisca, unica completamente autonoma del Viterbese, sigla
ben nota negli ambienti medico-ospedalieri non soltanto laziali
e radicata nel cuore dei montefiasconesi più che il lago, l’Est-
Est-Est, la Cattolica, la stessa S. Margherita, anche perché non
“fa politica”, ed è questo forse il motivo per cui viaggia con il
vento in poppa, sia pure tra gli inevitabili scossoni che accom-
pagnano qualche sorrisino rammaricato di antichi e futuri politi-
canti.
L’animatore di questa baracca è Goffredo (detto Fredo) Balestra,
viterbese settantaquattrenne, gojo, impetuoso e altruista che
dopo essere stato pilota militare, tabaccaio a Viterbo in Piazza
del Comune, ispettore della Lama Bolzano, cittadino romano,
verso il 1985 è stato “fulminato” da Montefiascone e il suo
splendido lago, ove si è trasferito con la famiglia e ha messo soli-
de radici. E’ dell’epoca la sua unica esperienza politica, presen-
tatore della prima lista “ambientalista” del Viterbese, che ebbe
risultato negativo e lo convinse ancor più che prima delle piante
vengono gli uomini: ragion per cui si dedicò con tutto il peso
della sua intelligente irruenza a dar vita, intorno al 1990, ad un
primo gruppetto di “soccorritori” volontari, trovando l’indi -
spensabile e fondamentale collaborazione del dott. Luigi Cricco,
ora medico responsabile della Falisca. Il primo corso per i volon-
tari si tenne nel 1991; atto costitutivo e statuto furono approva-
ti il 29 aprile ‘91 eleggendo presidente Goffredo Balestra; il pen-
sionato per anziani “Falisco Falisci” donò la prima ambulanza
con la formula del comodato gratuito e il servizio cominciò a fun-
zionare (bene) con presenza presso l’ospedale locale: il 118 fu
istituito, a orario ridotto, solo nel 1995...
L’attuale sede dell’Associazione di Solidarietà Falisca, che in
questi anni ha dovuto superare non poche difficoltà anche eco-
nomiche, è nei locali dell’ex mattatoio rifatti e adattati; dispone

di tre ambulanze modernamente attrezzate e di un Fiat Scudo
allestito per funzioni di servizio sociale (accompagnamento per
visite mediche, terapie, riabilitazioni, ecc). E’ finanziata dai mon-
tefiasconesi, e circa la metà (poco meno di 2.500) dei nuclei
familiari versa volontariamente una quota di 20 euro l’anno; si
aggiungono il notevole contributo della Banca Cattolica, l’aiuto
del comune e i finanziamenti anonimi di privati anche in lavori e
materiali, che consentono l’efficiente sussistenza della Falisca,
che può contare sulla gratuita e generosa disponibilità di un cen-
tinaio tra autisti, medici, personale infermieristico e collaborato-
ri, tutti formati con corsi e tirocinio: sono coloro che Fredo, con
rispetto e commozione, definisce le meravigliose Giacche
Arancione (gli autisti), Giacche Blu (i medici), Giacche Rosse
(gli infermieri); e aggiunge, riconoscente: “E’ solo grazie allo
straordinario altruistico impegno di tante Giacche che la
Falisca ha raggiunto il suo attuale elevato grado di efficienza,
radicandosi nel cuore di tutti i nostri concittadini”.
Anche se di recente ha lasciato la presidenza ad Algerina
Monachini ed ora è presidente onorario, Goffredo Balestra,
sempre più convinto che “donare dà molto”, come fa da 17
anni, continua a trascorrere le sue giornate (specie quelle festi-
ve) nella sede della Solidarietà Falisca, in totale reperibilità e
pronto intervento, con la consueta immancabile gioia di dedi-
zione e l’instancabile totale disponibilità verso gli uomini, spe-
cie i meno fortunati (che restano sempre più importanti delle
piante...).
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Il presidente onorario e fondatore Goffredo Balestra
nella sede dell’Associazione di Solidarietà Falisca

A Montefiascone un’associazione all’avanguardia nell’assistenza
Balestra e le meravigliose “Giacche” della Solidarietà Falisca
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